
I fondi europei per la ricerca. Impegnato solo il 20 per cento di sei miliardi

L'Unione europea ha messo nella disponibilità del ministero delle Finanze (Tremonti) e
operativamente del Miur (Gelmini) 6,2 miliardi da destinare alla ricerca e sviluppo in quattro
regioni a reddito basso: Campania, Puglia, Calabria e Sicilia. Sono i fondi PON (Programma
operativo nazionale) sulla Ricerca e competitività. I luoghi attraverso i quali questi denari
sarebbero dovuti essere impegnati sono individuati innanzitutto nelle università, leve, sostiene
l'Europa, di buona produttività, presidi di un'economia fondata sulla ricerca. Questa somma, 6,2
miliardi (che sale a 8,6 miliardi se si considerano le tranche gestite direttamente dalle quattro
Regioni), è pari al costo annuale dell'intera università italiana ed è quattro volte maggiore
dell'assegno messo a disposizione dalla Commissione europea per tutte le altre 16 regioni
italiane. Già, il Pil in ricerca e sviluppo dell'Italia meridionale, se questi denari fossero davvero
investiti, passerebbe dallo 0,78% attuale all'1,22% superando i valori del Nord. Il problema è
che gli impegni di spesa sono partiti con tre anni di ritardo, nel 2009, e le percentuali dei fondi
fin qui utilizzate sono davvero basse, residuali. Secondo le stime della società Vision, basate
sui dati della Ragioneria di Stato, allo scorso febbraio i fondi impegnati erano stati il 19,88%
(1,62 miliardi) e i pagamenti il 10,37% (644,6 milioni). I fondi scadranno tra poco più di un anno.
 (Fonte: C. Zunin, La Repubblica 30-03-2011)  
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